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Cronaca sentimentale 
Il vitriolo 
Non la fanciulla sedotta e abbandonata, 
non l'amante. ingannata, non la moglie 
iradita sarà giudicata, questa volta, dalla 
Corte d' Assise della Senna, per aver bru- 
giato e aceecato col vitriolo un uomo del 
uala voleva vendicarsi. Non è un drama 
d' amore, questo : è l' eterua questione di 
interesse. Non meno interessante, però: 
e il sentimento vi recita la sua gran parte 

patetica e commovente. 

Perchè, vedete, non tutte le donne han- 
no il tempo di fare all'amore, Non a tutte 
è dato struggersi in laorime per romanze- 
sche sventure, per poetiche sofferenze, per 
quei dolori del cuore, così deliziosi nel 
loro martirio, Non a tutte è concessa l’ i- 
neffabile voluttà d’ accarezzare i propri 
mali, d' assaporare una ad una le proprie 
lacrime e magari tradurle in versi o in 
prosa. Vi hanno altre donne, lo diseredate, 
che non ebbero mai il tempo d’innamo- 
rarsi, di godere o soffrire per amore; cid 
che è quasi lo stesso, tanto l’ una cosa so- 
miglia all’ altra !...) donne per le quali la 
vita non è la lenta passeggiata, la flane- 
rie“ interessante e variata, al braccio di 
un compagno che le guidi e le sostenga, 
qual’ è per voi, bella lettriee; ma una 
corsa fatisosa, sopra seogli e dirupi, ar- 
rampisandosi, sggrappandosi agli sterpi e 
si sassi, lacerandosi le mani, urtando a 
tutti gli angoli, a tutte le rocce taglienti, 
incalzate sempre dal bisogno, dalla miseria 
dal lavoro, affannate, sfiuite, sanguinanti. 

Attraversano la vita, tremando per l’ in- 
domani, pel pane e pel tetto, chiedendo, 
implorando, piegando la loro spensieratezza 
ribelle alla economia previggente, alle pri- 
vazioni penose, umiliando la loro altera 
gioventù alle richieste di poche lire. 

Più attive, più ingegnose, più insistenti 
di un uomo, e sopratutto più forti nel ea- 
orifizio. della prima vanità, nel reprimere 
le rivolte dell’ orgoglio, queste povere lot- 
tatrici oscure sono inessuribili, nelle ri- 
sorss inaspettate, negli espedienti, nelle 
trovate, 

Dal lavoro di ricamo o d’ uncinetto, por- 
petrato (come un delitto) nel silenzio not- 
turno e venduto mieteriosamente in un ma- 
gazzino lontano e econossiuto, fino alla 
corsa faticosa, a piedi, nei più lontani 
quartieri, fino agli ultimi piani, alla ricer- 
ca d'un amico che dia la firma ad una 
cambiale; dalla ripulsa villana alla com- 
passione umiliante, nel tentativo audace 
del soyventore per secondo fine all’ insulto 
brutale del ereditore esacerbato, esse tutto 
sanno subire, tutto sanno sopportare, senza 
cadere, senza abbattersi, perchè esse sono 
la forza nella fragilità. 


* 
** 

Una di queste donne, Armandina La- 
haye, aveva sposato un certo Laizier, una 
specie di ganimede ruralo, di gommeuxr 
campagnolo, bello, vizioso e vagabondo. 

Appena sposati, era incominciata, per 
la povera Armandina quella lotta tormen- 
tosa per la vita, quella. ricerea  sftannosa 
del ,einque franchi.“ Si trovò sul suo eam- 
mino un tale Gallas che si offrì ad aiu- 


coppia, ma realmente ingannandoli con 
una combinazione finanziaria delle più di- 
soneste ed un interesse rovinoso. La mo- 
glie intravedeva il tranello e non voleva 
aocettare; il marito ve la costrinse. Poi, 
quando, dopo pochi mesi, sotto le spoglie 
dell’ amico devoto e compassionevole, ap- 
parve il oreditore inesorabile, Laizier inca- 
pace di sostenere la lotta, vile con l’uomo, 
si rivolse sontro la moglie, brutalizzandola, 
bastonandola, lassiandole ogni responsabili- 
tà, esponendola agli insulti del Gallas. 

Per otto anni continui, quella povera 
oreatura trascinò la vita fra questi due 
uomini che la tormentavano, sercando, 
sreando, inventando ogni giorno un mezzo, 
per prender tempo, un espediente mo- 
mentaneo : e il marito la bastonava quan» 
do il creditore si rivolgeva a lui. 

Essa firmava, rinnovava, trovava firme, 
pagava interessi favolosi, tanto she in po- 
chi anni il debito ascese a 30 mila franchi. 

Un giorno finslmente, essa non trovò 
più un centesimo, nè un ascomodamento. 
Aveva tutto esaurito, Gallas mandò gli u- 
soieri in sasa Laizier, e intimò la vendita 
di quel poco che possedevano! 

* 
** 

Allora, quella povera donna affaticata, 
tormentata, straziata da otto anni di an- 
gustie continue si rivoltò a_ quell' ultimo 
colpo. Il marito, l’ ozioso, il vile marito 
essa lo amava ancora, lo amava sempre 
per gli stessi dolori che le costava, del sa- 
erifizio e l'abnegazione di tutta una esi- 
stenza. E tutta l’ira sua e la sua vendetta 
rivolae contro il Gallas, 

Comprò del vitriolo e un revolver. Uscì 
di easa senza dir nulla, cereò il Gallas, lo 
trovò al palazzo di giustizia, gli gittò in 
faccia il vitriolo, ed afferrò il revolver per 
suicidarsi, per sfuggire al carcere e alla 
vergogna. Ma fu arrestata in tempo. 

La piéce à convielion che figurerà in 
prima linea, sarà la lettera soritta dalla 
Laizier pochi momenti prima di compiere 
la sua vendetta. 

Pare una lamentazione ebraica, un sal- 
mo penitenziale, nella desolazione cupa, 
nella ripetizione monotona, gemente della 
stessa idea, dello stesso tormento. 

nJe ne peux pleusvivre,monàme se déchi- 
re. Je me déplais à force de gèmir de la 
douleur que j'ai au coeur. Je suis toute 
brite, car mon coeur, pendant cinq ans, 
n'à poussé que des sanglots et des eris, 
Les gémissements de mon fîme ont été 
entendus quand j'étaia couchée dans le 
caves et que j]' avaie le frisson dans tout 
mon corps, 

nJ'ai l’esprit pénétré de douleur en 
pensant que je ne peux plus trayailler; 
les mauvais coups m’èn empéchent. Je 
n'ai plus de ressources, puisque je n'ai 
plus la santé. 

»Mais je veux me venger de cet hom- 
me qui profite de la faiblesse de mon mari 
et qui fait vendre aujourd’hui. Je ne peux 
plus supporter ce lourd fardeau. Il faut 
que j'agisse contre cette homme. Je veux 
le punir! Si je peux m’ approcher de lui, 
ce sera pour lui brùler les yeux et qu'ils 
le fassent souffrir toute sa vie. Je vais 
acheter un revolver et me lencer toutes 
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DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


Royon non volle prendere impegni de- 
cisivi, e disse : 

— Basta, vedremo, non ei mancherà il 
tempo. 

Quella mattina. Roumagnat entrato al 
magazzino raggiunse Ribart che se ne stava 
in conferenza con Naney, e gli disse : 

— E così, come sta la signora Granin? 

— Benissimo, rispose Ribart, sorpreso di 
puella cortesia, tanto che disse sottovoce a 

‘aney : 

— Cospetto I. la bestia si umanizza. 

— E non viene a Parigi eon questo 
pai, seguitò a domandare Roumagnat. 

LS 

— Ha proprio ragione. E’ dalla  signo- 
ra Frégault, non è vero ? 

-_ Sì 

,7 Una bella possessione a quanto pare. 
E° il signor Granin non ci va? Vi stareb- 
be, più comodo di qui. 

Deve partire appena sarà finito lo 
tario, fra un paio di giorni. Allora 
Shi rimarrà sarà bravo. 


tasto 
a 


— E siete contenti dei guadagni? 

— Sì, non o’ è male, 

— Si parla, disse Nancy, di sette ad 
otto milioni, 

— Tanto! esclamò |’ Alvergnate sorri- 
dendo. 

— Non fate l’ ingenuo voi che dovete 
saperlo meglio degli altri. 

E° vero, Roumagnat lo sapeva benissi- 
mo, perchè sapeva tutto; ed era lui che 
lavorava di più. Gli affari della Vergine 
andavano a meraviglia. Essa assorbiva una 
gran parte del eommercio di Parigi, non 
esclusa la fabricazione delle stoffe. Com- 
prando all’ estero li magazzino metteva 
prezzi così bassi, che i fabricanti francesi 
duravano fatica a sostenere la concorrenza. 

— E una così bella somma, osservò Ro- 
yon, che nel passare sentì la eifra detta 
da Naney, va all’ex-lavandaia! 

Ribart era di un umore eccellente. Egli 
riteneva che un giorno o l’ altro doveva 
capitare nelle sue mani una bella porzione 
di tutti è milioni prodotti dal bazar. 

Roumagnat si fregò le mani e parve 
che lo facesse a causa dei profitti ottenuti 
ma era per ben altro, cioò per la eertez- 
za che Granin non avrebbe lasciato alla 
sera Parigi e avrebbe forse dormito nella 
sua camera del magazzino, 


Seno, de gi tri Sui 
ni 
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ma vengeance.“ 
{Signé) Armandine Laizier. 
* 


Ora, Armandina Tahaye comparirà in- 
nanzi alle Assisie della Senna. 

Suppongo che i giurati francesi, che si 
mostrano tanto indulgenti pei drami d' a- 
more, che hanno fatto del vitriolo una i- 
stituzione nazionale, che, coi loro verdetti, 
ne hanno sanzionato l' uso per reprimere 
il furto del... capitale, vorranno ammetter- 
lo nella difesa dell' interasse. 


La baronessa di Linége 


IL PIANOFORTE 

Per quanto ingegnosa, la bella baronessa 
di Linége, assai malamente sarebbe riusci- 
ta a giustificare in modo plausibile, a suo 
marito, per qual causa ella si trovasse in 
camicia, al secondo piano del castello, 
nella samera del giovane pianista slavo, 
gentile come una feminuccia e dai lunghi 
riceioli intorno al viso. 

Dire ch’ ella 8° era spogliata senza so- 
spetto di far male, in grazia dell’ intenso 
calore della stagione, non v' era neppur da 
provarvisi, poichè eravamo agli ultimi di 
autunno, e attraverso alle leggiadrissime 
tende di mussola della finestra, gli alberi 
mostravano i loro rami brulli e tremanti 
sotto le carrezze del vento gelato... 

L' adorabile castellana avrebbe potuto 
rispondere semplicemente che amava alla 
follìia quel musicista straniero, loro ospite 
da oltre tre settimane, che al piano can- 
tavale sì tenere romanze, e che sapeva 
dirle parole così dolci come la musica sua... 
Ma una melomanìa spinta a tale eccesso 
non avrebbe certo potuto sodisfare il baro- 
ne Linège, nomo positivo, poco inolinato 
agli entusiasmi artistici : spiegazione simile 
non avrebbe fatto che irritarlo maggior- 
mente. La colpevole prese dunque il sag- 
gio partito di non risponder motto, e men- 
tre il bel suonatore, sbalordito, baloeea- 
vasi coi lunghi riocioli, ella sì limitò e 
riannodare il più strettamente possibile lo 
scollo della sua camicia... poichè il pudore 
è di buon gusto in presenza dei mariti. 

* 


* 

In quanto al barone, — in pantofole e 
veste da camera, col fiooco della papalina 
ostinatamente dondolantesi sull’ orecchio 
destro — restò muto in sulle prime innan- 
zi ad uno spettacolo tanto impreveduto ; 
la sua faccia grassoscia anzichenò, sear- 
latta come un garofano, era più ridicola 
del solito sotto lo eforzo di voler esser 
terribile; agitato dalla collera, il rispetta- 
bile suo ventre convesso, 8’ alzava ansando 
come il petto d' un'attrice da melodrama 
nella gran scena culminante. 

— Signora! — gridò egli infine; — non 
erediate ch' io sia un marito stupido o im- 
becille che si dileggi impunemente! Se 
non vi uccido, come ne avrei diritto, si è 
she medito per voi una vendetta ben più 
orudele. Da questo momento non abban- 
donerete più il castello, in cui nun aveste 
vergogna di disonorarmi, Voi cessate sin 
da ora d’ esser mia moglie, per essere la 
mia prigioniera. Niuno stratagemma delu. 
ee —__ 

Mentre scendeva la scala d' onore di ri 
torno dalla colazione uno dei commessi gli 
consegnò une lettera che era stata portata 
per lui. 

Era la lettera di Serafina trovata da 
papà Simon, ehe si cra affrettato a man- 
darla al suo destino, non appena le due 
sorelle, per ferma volontà di Giorgio, era- 
no state trasferite nel di lui palazzo in via 
di Varannes. 

Quella lettera per poco non fese cadere 
a terra il rozzo montanaro. Livido in vol- 
to, addusse la necessità di uscire, salì in 
carrozza e corse in via Visconti. Il porti- 
naio gli narrò niò che era accaduto. 

Cure meravigliose, indefesse, avevano 
fatto riacquistare la vita prima a Serafina 
più forte, poi ad Andreina, ms nè l' una 
nè l'altra si potevan ancora dire salve, 
fuori di pericolo. 

Serafina era in preda ad una violentissi- 
ma febbre cerebrale, Andreina respirava 
appena. 

L' alvergnate non potè più contenersi e 
nella stessa stanza del portinaio versò dei 
torrenti di lagrime. 

Calmato un poco sorse al palazzo di 
Candeilles e chiese ed ottenne di vedere 
le due sorelle. Il cuore gli si serrò. più 
che mai. 
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{tarla, fingendo d’ interessarsi alla giovane {les ballea dans le coeur, la seconde d’apròs|derà la mia sorveglianza ; lontana dal vo- 


stro amante, lontana da tutti i piaceri, vi- 
vrete sola, coi vostri rimorsi ! 
*. 


Che la signora di"L'nége avesse dei ri- 
morsi non è ben provato, e suo marito a- 
veva torto d’affermarlo così leggermente. 
Ma ella si mostrò sensibilissima allorquan- 
do il consorte la minaeciò di rinchiuderla 
— nella stagione de’ balli e delle mode 
novelle — in quel noioso castello, a cin- 
que leghe dalla città, ignorata dal mondo. 

— Per ciò che riguarda voi, signore — disse 
il marito rivolgendosi al pianista slavo, — 
se la mia collera vi risparmia, riugrazia- 
tene l'orrore ch'io provo per lo scandalo. 
Ma affrettatevi ad uscir di qui ed evitate 
d'ineontrarvi sul mio cammino! Animo, 
dico, ussite e tosto ! 

Per un uomo in veste da camera che 
ha sorpresa la moglie in camicia a una sì 
grande distanza dal letto coniugale, il ba- 
rone di Linége, bisogna convenirne, non 
mancava di dignità; il musicista, quasi un 
ragazzo, Mozart forse, Cherubini di positi- 
vo... chinò il capo sotto l'ordine formale 
e si ritirò non senz’aver gettato un ultimo 
sguardo sulla sua complice, non senza aver 
del pari tristamente guardato lo stupendo 
piano-forte da concerto, in ebano, dai pie- 
di d’ottone che ingombrava la camera. E- 
gli*usava portarlo ne' suoi viaggi, quel su- 
perbo strumento, e non accettava mai un 
invito, senza che gli fosse compagno nel 
trionfo. Non avrebbe avuto lo stesso ta- 
lento suonando un altro piano... ma la cir- 
costanza son parvegli opportuna per do- 
mandarne il rinvio al barone... 

* 


** 

Così era deciso. Non l' avrebbe riveduta 
più. Abbenchè più d'una gran dama a 
Pietroburgo, a Varsavia, a Vienna, a Pa- 
rigi, rapita dal talento con cui egli suona 
va le mazurke di Chopin, gli avesse seoc- 
sato de’ baci sui capelli, pure egli non a- 
veva ancora amata nessuna donna — nep- 
pure quell’ ammirabile contessa di Loub- 
hanof, nella quale. ognunn. sorprendevasi 
di non vedere delle ali d'angelo — collo 
stesso ardore con cui amava adesso la ba- 
ronessa di Linége. Oh! le ore incantesoli 
passate insieme, nelle prime ore della sera, 
quando il barone non era ancora tornato 
dalla caccia! E si ricordava pure le gioie 
più intime, nelle quali le anime loro non 
eran sole a confondersi, in cui le labra ta- 
cevano sotto la foga dei baci. 

Ahimè! Quelle delizie ho perdute per 
sempre, — andava ripetendo a sè stesso il 
giovanotto, Il barone avrebbe posto ad ef- 
fetto certamente le sue minacce. Avrebbe 
rinchiusa eternamente la moglie; sospet- 
toso come Don Bartolo od Arnolfo, avreb- 
be portate alla cintola le chiavi di tutte 
le porte, avrebbe armata di grata ogni fi- 
nestra. Senza dubio la baronessa era fur- 
ba... ma è soltanto nelle comedie che si 
vedon le Agnesi e le Rosine raggiungere 
i loro innamorati, malgrado i chiostri e le 
prigioni |... 

Invano la bella avrebbe fatto uno degli 
stratagemmi più ingegnosi, invano avrebbe 
tentato sedurre i servi divenuti suoi guar- 
diani... 

E coll’ anima piena di queste triste ri- 
flessioni, egli se ne ritornò in città, a_ pie- 
e e e e ee e» 

Andreina pallida, livida, dava appena 
segni di vita con un leggero respiro e il 
medico era sempre al suo capezzale e le 
faceva delle inalazioni di ossigeno. 

Serafina tormentata dalla febbre ardente 


delirando chiamava la sorella, accusando 
sò stessa della sua morte, 

Giorgio era lì anche lui più morto che 
vivo, nell’ angoscia di un dubio orribile, 
timoroso di vedere svanire le sue speranze 
rimproverando a sè stesso quella tragedia, 
che un suo più rapido ritorno, una sua 
lettera, un suo telegramma avrebbero po- 
tuto scongiurare. 

Roumagnat versò nuovi e socenti lagri- 
me, poi se ne andò a casa sua ove fece 
alcuni preparativi. 

Quando alle tre tornò al magazzino 
sembrava she non gli fosse accaduto nulla 
di strano, 

Il sno volto aveva ripreso il suo aspetto 
normale. 

Egli passeggiava per le gallerie, esami- 
nava i punti in cui soleva essere mag, 
re la folla, e che a causa della morta sta- 
gione erano allora quasi deserti. 

A traverso la eupola in eristallo il sole 
dardeggiava i suoi raggi cocenti. 

(Continua.) 
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i Tra gli aerittori 


i avosse voluto più lentamente al- 
lontanarsi dalla felicità perduta. 
Quando, lata poso a poeo la notte, 
comparvero le stelle nell'alto de’ cieli, 
non una speranza scese a confortargli il 


suore. 
. 
.* 


Rientrato in cass, fu ‘sorpreso di trovar- 
vi il suo piano là, nel salone, al solito 
posto. Interrogò il servo che porgevagli il 
lume ; alcuni domestisi del barone avevan 
portato lo strumento senza dare spiega- 
zioni. 

Il suonatore non potè a meno di rico- 
noscere che il barone aveva agito galan- 
temente, rinviandogli il suo prezioso og- 
getto con tanta sollecitudine. Ma non eb- 
be che un lampo di gioia, 

— Va bene, lasciatemi — disse al ser- 
vo, e rimasto solo guardò il suo piano eon 
malinconia. 

Quanti ricordi a quella vista, quanti ri- 
tordi dolci ed amari insieme! Mai più e- 
gli avrebbe suonate per lei le ymazurke® 
di Chopin, mai più ella le avrebbe ascol- 

abbandonata nelle braosia di lui, in 
si rapita. E poich'ella era ben custo- 
dita, poichè non sarebbe uscita più dalla 
sua prigione... egli si sentiva pazzamente 
geloso |... 
» 
"* 

S' assise malinconico : la mani inconscia- 
meate 8° avvicinarono alla tastiera, come 
per assaporare il doloroso piacere d' udire 
— solo, solo aihmè ! — le arie da lei 
preferite |... 

S' alzò, con un grido di sorpresa! Non 
un suono, sotto la pressione delle dita! 
Che cosa significava ciò ? 

SÌ! sì... finalmente aveva tutto compre- 

i il barone aveva spezzato, disarticolato, 

ceheggiato lo strumento e con una iro- 
nia detestabile glielo rendeva morto ! 

Pazzo di collera, alzò il coperchio d'e- 
bano per constatare il disaatro. 

— Ah! come t'amo! gridò la signora 
di Linége: e mio marito, dimmi, non ha 
forse avuta una buona idea nel rinviarti 
il pianoforte ? 

Al posto delle corde e della tastiera, el- 
la era là, l’adorabilo biricchina, coll’enor- 
me strumento e, alzando la testa, rideva 


stranieri, aceolti son) 


talee fennta ann aalenlara 


La vittoria si dichiarava pei progressisti 
allorehè il presidente della - Commissione 
osservò che questo secondo soldato csm- 
minava con un certo imbarazzo come chi 
soffre di lombaggine, ed aveva una espres- 
sione di visibile malsontento nella fiso- 
nomis. 

Fu interrogato. 

L' infelice si era uniformato 
mente alle preserizioni, abbussundo lo epor- 
tello posteriore per dare il passo... alla ca- 
rica; ma siccome nessuno aveva pensato 
ad aprirgli uno sportello simile... nelle 
mutande, ne era avvenuta una di quelle 
catastrofi, le eui tracse non potevano esse- 
re disperse, sa non mandando le mutande 
alla lavandaia 


rigorosa- 


Norizie DEL Giorno 


Vittima dell’ idrofobia. All O- 
spedale di Reggio è morto iermattina in 
mezzo ad atroei spasimi un contadino del 
visino somune di Cavriago, il quale era 
stato morsicato ad una mano da un cane 
idrofobo fin dalla scorsa estate. 

L’ infelice è un giovane di 20 anni. 

Una donna che si sfoga con- 
tro una statua. Un curioso prooesso 
ci si prepara davanti al Tribunale di po- 
lizia. Alcune settimane fs, una domenisa 
mattina, inaugaravasi la statua dell’ illa- 
stre Claude Bernard davanti al cansello 
del Collegio di Francia, coll’intervento del 
ministro della publica istruzione, di molti 
professori e delle autorità. Paul Bert, era 


Il maligno Desmari. 


la sii 


lrmi, compiano 


ore, potete Ande a che fare 


Sul mio on în gente cho 


go fin d'ora 
con lai. : 

Il signor di 
per centellinar: 


nterruppe 


Saint-Dutasse s'i he 


e un naovo biechierino ©! 
Î jeguì : 
se to gag so ardito che 
non voglio che abbia da mettersi all'ope 
attesochè ho uno serupolo:= _..uetito 
"Do Tozèros era livido e mezzo o più 
dalla paura. Più padrone di sè Fer 
aveva attentamente assoltato. fera 
Nell'ultima frase del cavaliere egli 207. 
ge un accento commosso che gli PI 
ranza, ® siccome il parass 
egli domandò: si 
e questo sorupolo ?_ 
int-Dutasse. — Pri- 
omba, se faccio eosì 


pre 
un po' di spe 
sembrava esitare, 

— Si può conoscer 

_ Si — BIOETA 

i scendere nella € 

niriiato di una parte di ua De 
trimonio che appartiene a mio Aglio, [ai 
perchè voglio metterlo nell'impossi ilità ; 
cagionare uno scandalo inaudito che rica 
drebbe su di due donne... una povera ia 
tire che hi già troppo sofferto, I’ altra 
dolee e virtuosa creatura che ha vissuto 
senza sapere che oscupava il posto rubato 
ad un altro. Piuttosto che cagionsre il di- 
sonore di questa due donne, preferisco la- 
sciare la maggior parte di queste ricchezze 
in potere dei bricconi che le spiano, le 
agognano. : s : 

E sorridendo il cavaliere chiese: 

— Sapete voi di chi intendo parlare P 
di quali donne, e di quali brissoni, signori? 

Poi riprese : i 

— Eceo perehè non intendo lasciare a 
mio figlio la cura di riscuotere egli questi 
valori. Lui vorrebbe farseli pagare intera- 


incaricato di pronuneiare il discorso d’ oc- 
casione. Egli aveva appena aperto boosa 
quando un fischio acuto partì dalla folla ; 
volti gli eguardi dalla parte d'onde veni» 
va, videro una signora di mezza età, che 
non contenta di fischiare, erasi inoltrata, 
proferendo ingiurie contro il bronzo della 
statua. 

Condotta via dagli agenti, si venne a 
sapere che la signora Maria Huot — tale 
è il suo nome — avendo forse perduto 
ogni speranza di farsi amaro dagli uomini 
v'era presa d’una viva affezione per le 
bestie, Il defunto Claude Bernard, per i 
suoi esperimenti da cui la scienza ebbe 


allegramente mostrando due fila di bian- 
shissime perle... 
€, M 


Innovazioni militari. 

L’ esercito francese va debitore al ge- 
nerale Boulanger, nuovo ministro della 
guerra, di una innovazione attuata già 
nell* esercito italiano Esso è stato sutoriz- 
zato a portare la barba. 

Gli ufficiali e sott’ ufficiali porteranno a 
loro piacimento i baffi e la mosca e la 
barba intiera, che però dovrà essere abba- 
stanza sorta onde non nascondere il nu- 
mero del reggimento sul bavero. 

I caporali e soldati potranno portar 
tutta la barba ; i capelli dovranno esser 
sempre corti. 

— A proposito di innovazioni militari. 
Il Ministro della guerra nel Belgio aveva 
nominata una Commissione per istudiare e 
proporre una riforma che era apparsa u- 
tilissima, nel taglio dei pantaloni dei sol- 
dati. 

Era stato osservato che nelle marcie di 
resistenza, i militari, senza distinzione di 
sorpo, resistevano a tutto, fuorchè ai bi- 
sogui... del medesimo, a sodisfare i quali 
era sembrato perdessero più tempo che 
non convenisse a gente valorosa e solle- 
cita. 

I ritardi erano attribuiti — e non sen- 
za ragione — alla necessità, nel paziente, 

i sbarazzarei prima del sacco, di modifi- 
care la posizione... del vestiario, e di ri- 
mettere, dopo, ogni cosa al suo pusto, 

La Commissione si divise in due partiti 
progressista e conservatore, 

L'uno, per risparmio di tempo, voleva 
tornare all'antico, aprendo uno sportello 
posteriore nei pantaloni dei militi, l’altro 
voleva lasciare le cose come stavano, af- 
fermando che nella innovazione non 0' era 
nulla d' urgente e che si poteva senza dan- 
no soprassederti. 

Si venne all’ esperimento. 

Due soldati — ciascuno nella  condizio- 
ne fisica. più rispondente alla circostanza 
— indosssrono, l'uno l'antico, l'altro il 
nuovo pantalone ; furono invitati... a iso- 
larsi e fu loro ordinato di dar principio... 
all' esperimento. 


Mentre il primo.. esperimentara in un|” 


canto, dei giudici eoll' orologio alla mano, 
contavano i minuti, 

Quando costui comparve, tutto svelto e 
ringagiardito, davanti alla Commissione 
d’ ufficiali, non erano passati che due soli 
minuti. 

I conservatori trionfano ! 

Giunto il secondo, un minuto dopo, i 
suoi giudici riferirono ehe l’ operazione non 
ora durata più di un minuto e mezzo. 


tanti vantaggi, praticava giornalmente la 
vivisezione sugli animali, sia nel proprio ga- 
binetto, sia nella scuola ove professav: 

La signora Maria non poteva tollerare il 
martirio dei poveri eani, gatti e conigli, 
sacrificati alla scienza, e in presenza del 
bronzo che raffigurava il carnefice  del'e 
sue care bestie, aveva dato in essande- 
seenze, pretendendo che le autorità ritiras- 
sero la statua dalla publica via. 

Un milionario musicista. Al 
teatro Municipale di Reggio è stata eseguita 
l’ altro ieri sera una sinfonia a piena or- 
chestra in quattro tempi del giovane mae- 
stro Alberto Franchetti, figlio del ricohis- 
simo barone Raimondo Franchetti e di 
una Rothschild, allievo del Conservatorio 
di Dresda. 

La sinfonia del giovane barone — éhe 
riportò già uno splendido auosesso nelle 
varie città della Germania in eui essa ven- 
ne eseguita — ha fanatizzato (è la paro- 
la) il publieo reggiano, il quale ne volle 
la replica per tre volte e volle salutare per 
10 o 12 volte l’ autore chiamandolo alla 
ribalta. 

lersera — ultima rappresentazione della 
stagione — la sinfonia è stata eseguita, 
per richiesta generale, in mezzo a un su- 
bisso di applausi. 

Un'altra vittima di Monte. 
carlo. A Cannes si è nociso il visconti 
Dupplin, primogenito del conte di Kinnoul, 
e già ufficiale nelle Life Guards. E si e 
uceiso a cagione di perdite enormi fatte a 
Montecarlo. Il visconte Dupplin era da un 
pezzo preso dalla passione del giuoco; e 
aveva menato un'esistenza talmente dissi- 
pata che nel 1876, sua moglie lady Eme- 
lina, figlia del conte di Fife, aveva chie- 
ato e ottenuto il divorzio, 

Si narra che, ricevuto membro del Jo- 
ckey Club a Parigi, egli trovò mezzo di 
perdere in una notte centomila franchi al 
maccao e notisi che le poste in questo cir- 
solo sono in generale molto limitate. 

Lord Dupplin era uno dei re, 0 precur- 
sori che dir si voglia, della moda masco- 
lina. Gli abiti e i colli di eamicia che in- 
dossava lui, sei mesi dopo erano portati 
dai giovani signori parigini che si mostra- 
vano amaniosì di scimiottarlo a segno che 
cercavano perfino di imitarne la pronunzia, 


IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 
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— Intendiamoci bene — continuò egli 


— quando diso che egli ,uon avrà a co. 
cuparsene dopo la mia morte non voglio 


pretendere che egli sia incapace... di rea. oggi a quindiei 


lizzare questi valori che io panso a scon- 
tare. Tutto. al cont 


notto | quale audacia e quale energia Ì,,. 


scendo dalla clticsa = 


rio! Ah! ehe giovi: [o un no. 


mente. Io li sconto con il cinquanta. per 
cento di perdita. Vi è dunque per gli in- 
teressati tutto il profitto a trattare con me, 
@ trattare presto. Se voi li conoscete, miei 
cari amici, avvertiteli. Perchè, se essi ab 
tendono la mia morte, non sarà precisa- 
mente per loro il caso di dire: , Morta la 
bestia, morto il veleno.“ Dopo di me il 
veleno sarebbe ancora più pericoloso. 

Dette queste ultime parole, di Saint-Du- 
tasse terminò di vuotare il suo bicchierino, 
poi soggiunae: 

— Così dunque, eccovi avvertiti, signori. 
Procurate di trovarmi degli scontisti per 
una somma di tre milioni. 

— Ah! non sono più che... — cominciò 
de Jozères il cui occhio si era infiammato 
di un lampo di gioia. 

Ma egli si fermò subito aecorgendosi 
della sua imprudente osservazione. 

— Oh! oh! — esolamò il cavaliere con 
voce ironica — come conosco in ciò la 
vostra fenomenale probità, mio caro magi- 
strato ! Voi credete che io m' inganni e vi 
affrettate a indicarmi il mio errore. Grazie 
onesto uomo! ma non orediate a un di. 
fetto di memoria. Se diso adesso tre, dopo 
aver parlato di quattro milioni... si è per- 
chè quella compiacente e generosa signora 
d' Armangis a cui, come a voi, ho nar- 
rato i miei piccoli affari, offrendole alcuni 
dei miei valori, mi ha promesso di acqui- 
starne per un milione. 

Abbottonandosi il soprabito, come uomo 
che si prepara a purtiro, di Saint-Dutasse 
terminò dicendo con aria disinvolta : 

— Così, miei buoni amici, trovatemi 
degli scontisti per le mie carte. In verità 
esse valgono tre milioni... essé corroboranio 
così bene una certa denunzia fatta cià a 
quella povera polizia che si sta lambio. 
sando ancora il cervello, che, ne sono cer- 
to, la signora giustizia sarebbe felicissima 
di possederle : non fosse altro che per fare 
una farsa a due farbaechiotti che sepetta- 
no una certa scadenza... Confessste che 
sarebbe proprio una sventura veder andare 
ogni cosa in fumo, proprio alla vigilia della 
rissossione. 

E il vecchio, a paesi lenti, prese la via 
dell’ anticamera. 

I due uomini lo seguirono, 

Traversando un salotto che precedeva 
quello da essi lasciato, de Jozòres balbettò: 
ale, dal momento che par- 

i una certa seadenza, do- 
rier, il quale non ha 


Di Saint-Dut i A 
Srifionia A680 sì fermò per riflettere, 


li — non voglio 


compagnato dai” ini, 
antisamera dove i cameriere Bi 


comparire, si affrettò ad alzare a 
LI 
, a 


% 

none! 
per infilare il spaletot* al Ta 

La presenza del domestico ii do, 
aggiungere parola in proposito "pelm a 
seena di addio, il signore di gay DON 
mentre dava amichevoli stretta ERO 
esclamò : È o 

— A rivederci e presto, Ra 
Mi dimentieavo, Perrier, di pr Rui 
complimenti sul vostro. pranzo ci 1 tie 
sera, Eccellente sotto tutti j rapj LI 
sce fresehissimo! carne squisita i 19 
mio gusto; salvo il timballo Ri prio gi 
selvaggina... il timballo è un 0° indi el 
allo stomaco... gli preferisco Pe 
carciofi... sono più fini e più leggari 
cinati poi alla midolla i carciofi 
sibo da re Now 

— Ve ne serviremo al pranzo i 
— disse Perrier dando la replica Li ita 
al suo cameriere, "tangj 

— Allora potrete vantarvi di 
un uomo felice... Sognerei sarti tua 
midolla per tutta la notte... ne SONO aj 
— terminò ridendo il parassita già "try 
soala. sa 

Il bisogno di difendersi contro l'ayi 
sario comune condusse a un ravvicina, bi 
to tra i due briceoni e la signora d 
mangis. All'indomani, Perrier sorta 
presso di lei che egli non aveva Vista di 
tanti anni, 

— Sì — diss' ella — il miserabile è 
nuto a fare anche a me la sua intimazione 

— E voi date un milione ? r 

— L’ ho promesso... soltanto promenzo, 
sperando che all'ora del pagamento ani 
trovato una idea. 

— E l’avete questa idea ? 

— No... non ho ancora potuto trovare 
che un ragionamento molto sensato, 

— Bah! quale? 

La signora d’Armangis guardò il dottore 
negli occhi e gli rispose con voce molto 
calma : 

— Mi sono detto che il buon” uomio è 
così veschio che... insomma non si potreb. 
be ritenere un delitto, Alla sua età sò 
poco sicuri di vivere all' indoman 
non gli si farebbe quasi torto,.. 
del mio parere? 

A questa spaventosa domanda, Portia 
replicò con un'altra domanda non meno 
orribile che poteva servire di rispostà, 

— Verrete voi a pranzo da me Il gior: 
no in cui si sederà alla mia tavola 

AI tempo stesso che con queste parole 
egli acconsentiva ad eseguire il delitto 
proposto dalla signora d'Armangia, esigeva 
che colla sua presenza in casa QUA, eo 
si facesse la sua complice, 

— Perchè nof — dise’ ella. — Ma nob 
bisogna tentar nulla prima di essere 
che egli ha le nostre carte tra le mani; 

Al giorno indicato Berta arrivava Îì 
sasa del medico, Il primo che gli corse 
baciare le mani al suo ingresso nella sii 
fu il cavaliere che esolamò galantemente i 

— In verità, bella signora, il dottore è 
molto imprudente. A non avvertitmi ché 
eravate dei nostri, egli mi esponeva a n 
rire per una ben piacevole sorpri 
non mi vedete disteso ai vostri piedi, sid 
che i vostri begli occhi mi hanno fatto di 
menticare di esalare l’anima. 

Nè la Pillois nè il suo Caduchet erano 
stati invitati a questo pranzo a cui il suo 
stato malaticeio ‘non permetteva nepputò 
alla signora Perrier di assistere. 

. Come essa aveva fatto sempre in simi 
circostanze, la signora de Jozères pranzare 
nella camera della malata. 

via E voi sapete che è stato fatto Wì 
piatto di careioffi alla midolla proprio per 
voi — disse il medico a Saint-Dutattà 
quando si posero a tavola. 

,A metà del pranzo la Cardoze che set: 
viva si chinò all'oreochio del suo padrone 
® gli mormorò alcune parole. 

=, Pu non hai dunque detto alla signo: 
ra Pillois che io non ricevo oggi che 
gli uomini... tutti medici ? — domandò 
Perrier ad alta vose, 

— Sì, ma essa non ci crede’ affatto 
Andate voi stesso a licenziarla... altrimen 
non se ne andrà... lo sapete come è fat 
— rispose Nicoletta cessando dal pirlaî 
& bassa voce Val momento che il dottot@ 
metteva gli invitati a parte della 0068: 

Perrier consultò i suoi sonvitati dicendo! 

— E° la Pilloie che vorrebbe entrati: 
To non l'avevo invitata, perehè, dovendo 
Parlare dei nostri affari trovavo inutile 
vi fossero un paio di oreechie di tropo 
Debbo Isseiarla venire e metterai a tato! 
. — Oramai che gli è stato detto eh? 
Siamo quasi tutti medici.,, — cominei 
dendo di Saint-Dutasse, 

— Non si può tornare sopra una fr! 


"|zogna — continuò la signora d'Atmegit 


SIETE Ebbene 


direte, 


consiglio di dire di mi" 


tile Avviso, il cavaliere, ao. 


pranzando, ciò 
Di - e vi 
Con questo u 


— Se voi. volete il mio parere; cdi 
che senza di. lei suremo più a nostro #54 
per disoutere del progetto che:ci risi 
— Sggiunse de Josèrei Contini 


‘ip. del Piccolo, dir. F. Huallo 
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